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EU H i 
IDEE SULLA FILOSOFIA DELLA STORIA 

( Contiiiuaziane e fine ) 

Tale fu slnora il processo dello sviluppamenlo 
sociale, che ciascuno dei popoli che si succedcltero 
sulla faccia della terra rappresentasse un termine 
isolalo del programma umanilario; altri quello delle 
pure forme sociali, altri quello della costituzione 
politica. Ma d' ora in poi la cosa va ben diversa­
mente. La Fedo è un che indipendente da ogni con­
dizione terrena, e quindi dov' esser sempre eguale 
in tulli 1 luoghi. La Chiesa che si svolge nel medio 
evo, il centro della dolirina e della Fede, pog­
gia sopra un punto eh' è fuori del mondo, fuori 
dello dislinzioni dei popoli, sulla rocca di S. Pie­
tro. Essa compie la sua missione educalrice coi 
servi di tutte le naKÌoni, e rannoda lutti i popoli in 
un segno solo e col vincolo de'suoi bcneficj. In 
una parola essa è catlolica. 

Noi la vedremo svolgersi sloricamenle, per 
primo nella Chiesa apostolica che, mediante organi 
presi dal mondo già civilizzalo, sì volge a regolare 
l'umano pensiero, l'umana libertà, i privali costumi 
e lo opinioni individuali, diffondendo, a! dir di 
Guizot, l'idea fondamentale per la salvezza del­
l'unianilà, d'una logge superiore alle umane: 
indi nel sistema feudale, il cui spirilo religioso 
manifestossi allora sollanlo che venne a contallo 
colla Chiesa; e questo spirilo sta nella libera e 
morale obbedienza al su^teriore stabilito da Dio 
nell'ordine lerreno, alla Sovranità; ondo que'sen­
timenti generosi.di fedeltà e di onore, elio distrus­
sero a poco a poco gli effelti dell' estrema cor­
ruzione dei secoli susseguiti alla cadftta dell' Im­
pero romano: poi neli' allo dominio del potere 
papale, quale condizione unica a far prevalere 
l'idea che le cose dello spirilo vanno innanzi ad 
ogni altra, a rigenerare l'uomo interiore finché, 
genlita la sua dignità e i suoi diritti, fosse in 
grado di richiamarli dall' autorità terrena, e r i­
durre finalmente a debita misura i' autorità dello 
Stalo o dell'Impero, di'è l'ullimo stadio del pro­
gresso umanilario nel medio-evo. 

Coir emancipazione del terzo-staio, dei cosi 
delti Comuni, dello sialo industrialo finisce il 
medio-evo, ed è inaugurato il periodo dell' Istoria 
moderna, che a rtìgiones"m\ìloh economico. Nuove 
forze si assicurano il dominio del mondo : il sa­
pere è sacerdozio ; V industria è nobiltà. Opiftces 
onmes in sordida arie 'oersantur^ nec enim quidquàm 

ingenuum potcst haberc officina^ diceva Cicerone. 
E non senza ragione pe' suoi tempi. Ma ora che 
la libertà e la scienza strinsero sodalizio coli' in­
dustria, alla vista di quelle immense macchine, di 
quella mula popolazione delle noslre officine che 
abbiamo sostituito agli schiavi del mondo antico, 
non porterebbe egli forse un giudizio più favore­
vole, forse non sentirebbe egli pure che ball© 
anche in esse, il polso del mondo? 

Senonchè il principio economico è desso forse 
Il massimo termino del progredimento sociale, ó 
non piuttosto V ullimo, così in ragione del tempo-
come della sua dignità? Può epso arrogarsi una 
superiorilà sugli altri elementi costilulivi la natura 0 
la società umana, quali sono la religione, là morale î" 
il diritto, le scienze e le arti; o veramente deve 
contempcrarsi con quelli, onde far sorgere l'edìfizid 
sociale su quelle basi immortali di giustizia e verità, 
che sole valgono ad assicurare la felicità e il per­
fezionamento degl'individui e della specie? 

A lutto questo non potrebbe rispondere la 
Storia, ove il pensiero filosofico non le venisse 
soccorrevole a ricercare le leggi dello svolgimento 
sociale conforme agli scopi dell' umanità. 

Questi clementi, che si manifestano con fun­
zioni organizzale nella società in allrellanto isti­
tuzioni corrispondenti: questi elementi nel primo 
stadio del loro sviluppo sono ancora indivisi, come 
nel tipo pàlriarcale ; poscia vanno svolgendosi 
lentamente uno dopo l'altro, di maniera però che, 
in virtù della loro connessione e della leggo 
d' integrazione fondala sul supremo principio del­
l' unità, non può svolgersi uno di quelli senza 
che gli altri non ne.siano pure eccitali; e.siccome 
questi elementi non si svolgono nel medesimo 
tempo nò colia medesima forzo, ma giusla il prin­
cipio de'conlrarj, inerente ad ogni' cosa tìnila; 
così la coltura di ogni sìngolo elemenlo è per 
un certo tempo predominanle od esclusiva, come 
Io fu la religione nel primo periodo dello svilup­
pamenlo sociale; poi cede il luogo ad un'altra, 
p. e. a quella del diritto, dello Stato, o dell' in­
dustria, finché tutte abbiano raggiunto il massimo 
sviluppamenlo possibile; ed allora subentra il pe­
riodo della giusla proporzione o del vicendevole 
contemperamento delle loro forzo, il periodo della 
nraturitù o deli' armonia. 

Se questo 6 vero, coni' ò vero, è facile ri-
conoscere che nel cammino della civiltà noi non 
abbiano ancora superalo il periodo de' conlrarj. 

Noi cerchiamo il compimento della desti-
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nazione, dei fin! dell* umanità; e il principio 
economico non è e\\e una d«lle strade, p,er con­
durci a quello. Esso pu > si agevolare un com­
piuto frionl'o sulié forze dellii- ntaturà, ravvicinare 
j punti più distrali, legare i popoli fra di loro e 
nìoticrli sulla via di formare una sola famiglia.; 
ino a temperare ìmnll che vun.no uniti ad una svi­
luppo eccessivo e predominante dì una sola ten­
denza umana, ò necessario contrapporre Io sviluppo 
^ì'a rag'g'iuulo dalle altro funzioni, religiosa e po-̂  
litica.; è necessario che nuche le scienM e le orli 
vi.conlrapponganp una forma universale e umanita­
ria, per iuipedire che la società sia presa alla rete 
sottile che tendono al cuore i,sentimenti di lucro 
e, di egoismo, per elevp.rla all'idea di un, ortline 
superiore e provvidenziale, per emanciparla, grar 
dualmente dalla dpUriua inumana dell' utile. 

iCcco perchè il principio teleologico, se servo 
tt render intelligibili i passi fatti dall' umanità in 
SiUn via verso il perfezionamento, o gli stadj della 
.(jìvìllà attualo, serve cy/raiidio a giudicarli,. Ed ecco 
perchè, slaudo il buono nel senso della virtù al 
disopra de' lini in cui si compie 1», legge della 
perfezione,, e dovendo tutte le leggi d'ordine mo­
rale gravitare, siccome a centro di attrazione, 
verso la suprema legge dell'onesto; primo as.sunlo 
della Filosolia della* Storia vuol esser questo, che 
al .principio della giustizia e dell' onestà sìa r i­
vendicata r iiulorilà giudicativa nell' Istoria. 

. Valutale, Signori, la bontà di questo prin­
cipio dal ri.sultanLento delle sue applicazioni. 

. Gravi dillicoltà s'̂  incontrano quando si cerca 
presentare filosoficamente nell* Istoria le azioni 
umano. Ò voi volete spiegarle^ legandole alle loro 
cause 0 molivi ; e allora siete coslretli a niotilare 
troppo allo nella genealogia delle stesse, sino 
all'educazione, al clima, all' organizzazione; e 
fuiile, come Herder, col rapire all'uomo il vanto 
più prezioso di sua natura, il Ubero arbilrio -, in­
troducete nel racconto dell' allìvilà umana una 
specie d'istinto; dell'Istoria de*popoli non fate più 
che un ramo dell' is.loria naturale. 0 voi volete 
neiluppafe lo azioni seguendole nello loro conse­
guenze più indirette e lontane; e allora voi fato 
degli avvcnimoiili allreltanle azioni umane, seri-
vote la storia con uno spirilo di calcolo e di e -
guisnio non lenendo conto che del bene e del 
male che risulla dalle azioni umane, vedendo i 
falli, non gii uomini; restando impassibili dinnnzi 
ai vizj, alle virtù, alle più Iragicbe calastroli della 
vita dei popoli; e, quel ch''ò più grave, voi siete 
coslrelli dì assolvere non solo, tua di presentaro 
anzi all'anunirazione universale gli croi sorti sullo 
mino della patria o sugli oceani di sangue che 
costa la conijuisla, per la ragiono che, giudicati 
con riguardo alle conseguenze dello loro azioni, 
appariscono quasi avessero portato ad esecuzione 
ciò eh' era nella necessità do' lenìpi, e i loro dc-i. 
lilti fossero impiegati come mezzi per effettuare 
la volontà di un ordino superiore; in una parola 

voi scrivete la Storia della Provvidenza in luogo 
della Storia, dell'Umanità. 

La difficoltà sta dunque nei trovare fra lo 
due scuole da me accennale, \va la Fatalità e la 
Provvidenza, una media che stabilisca il vincolb 
e il rapporto ohe lega la libertà' colla neccessità 
di uno scopo finale; cho conginnga sì l'istoria 
dell' Umanità coli' istoria della. Provvidenza, ma 
senza confonderle insieme, senza contaminare quc-
sl'ultima col, trarne una parola sola a.difesa degli 
oppressori del mondo, comunque, abbracciando 
d'uno sguardo l'intera umanità, sembrino sposso 
tramutarsi in benefìcj i loro flagelli: una scuola, 
dico, chei non privi 1' uomo. della sua più nobile 
prerogniivo, la liherlà, nò l'umanilà dell'intervento 
divino nel dirigere le conseguenze, delle azioni,: 
neir impedire cioè elio possano nunienlare T ordine 
prestabilito su basi superiori alle forzo dell'inlel-; 
ligenza e della volontà umana. 

Or bene, io spero che si possa trovar questa 
scuola nel principio da me sopra accennalo, giu­
dicando cioè le azioni umane nel rappòrto della 
libertà colla legge suprema del perfezionamento. 
Valga il vero : a questo modo, anziché conclu­
dere con una dolorosa negazione della libertà u-
mana, si riduce la Storia a quello che deve essere: 
la coscienza della specie umana ; il grido di bene­
dizione 0 di mnledi.zione che ogni generazione in­
via a quelle che 1' hanno preceduta ; un tribunalo 
inaccessibile alla corruzione che esercitano sovra 
animi meo forti le conseguenze fortunale delle 
azioni malvagie. E nel tempo stesso, senza sot­
trarre la Storia del mondo, con empia pretensione, 
al cerchio in cui cade la moralità, si può, in 
virtù dell' armonia prestabilita tra le azioni e gli 
ed'etli, presentare il grande spettacolo dello svol­
gersi delle generazioni, che portano a tiibnlo di 
educazione o in prò de' futuri la mesòc de' colli 
dolori e dello grandi sventure, sempre sello l 'u­
nica guida di quella manq suprema, che, pari alla 
forza che costringe la Terra a reirocedero qiian-
d' anche è più allontanala dal suo centro, riso.-
spinge r umanità, attraverso il sangue e la sra­
gionevolezza della l'orza, a rientrare noi punto 
centrale della vita, alla giustizia, alla verità; non 
impedendo, no, 1' aziono ad alcuno di quegli cle­
menti che chiamano distruttori nell'ordine morale, 
ma limitando le cose, lolle umane,, così che le più 
sozzo passioni, i più micidiali errori degli uomini 
e degli Slati non pqr altro dovessero esaurirsi e 
funestare 1' umanilà, che per insegnare con ma­
tematica evidenza 1' opera sola durevole al boii 
essere della nostra speci » e alla comune utililà 
esser (juclla conformo agli scopi essenziali d(>l-
ì' uomo, alle leggi eterne del giusto e dell' onoslo. 

Queste eh' io venni sin qui esponendo sono 
alcune delle ideo l'ondanionlali che informano un 
corso di lezioni sulla ,Filosofia della Bloria, il 
quale uscirà quanto prima alla luce. 

Io so- dì esser rimaslo di gran lunga inl'erìoro 
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oli* nssitnlo. A scusa del poco che ho fallo mi valga 
il buon volere o il volo religioso, che mi ha sempre 
nnimalov di parlare colla Storia alla.gioventù studio­
sa ijtva piiroln di lede contro i perìcoli della sedu-
Kjoiie, per rimuovere g!' incauti da quel quadro 
spaventevole che potrebbero rifCóogliere ferman­
dosi alla superfìcie di qiioslo campo incessante di 
battaglia ove vengono traile quasi villime e la 
l'orUina de' popoli e" là sapienza degli Stali e la 
virtù degl'indivìddi ; per render ragione ai sof-
frenli del perchè gli uomini abbiano tanto palilo, 
e non abbiano mai palilo invano; per dar in mano 
a tulli, in una parolo-, il ricco secreto che ricon-
cilii lo spirito pensante col male morale, che ri­
vendichi anche nel campo delle azioni umane, in 
questa: sconn allerna é ripetuta di delilli e virtù, 
di glorie e sventure, quel Dio che tanti vi cre­
dettero perduto, e pur riconoscono a tutta prova 
nella stupenda armonia del creato. 

GIUSEPPE DE LEVA 

C O S T U M I 

Lima e la Società pernmana 

CCotilinuszione 0 fine) 

Egli ò sempre sulla Plazn-Mnyor che bisogna 
ritornare se vuoisi colpire sul follo tulle le stra­
vaganze della vita limese. Uno dei mercati più in-
lertìssanlì di Lima sì tiene in questa piazza. Vi si 
venda di tutto, ma in parlicoiar modo frulln e fiori. 
l inercanli stanno seduli sotto dei lelai di canna, 
formanti col lorrcno un angolo aperto a volontà 
mculiaiite un Itaslono forcuto, e sodo sluoje di 
giunchi inlrocciali che i pali soslongono siccome 
baldacchini. Si vedono pure innalzare dei vasti 
parasoli di gambi di mais o. di tela di colore, at­
traversali nel centro- da un lungcr pìvolo iniìsso 
al suolo. Tutti questi fragili coperti rivestono di 
ombra violetta i venditori e lo loro mostre di dif­
ferenti specie di frulli, che le bocche delle ceste, 
rovesciale a guisa di corni di abbondanza, spar­
gono in copia sopra grossolani tappoli. Certe donno 
ìiccocolale e le-braccia nascoste soUo il sciallo di 
lana blou o rosa di cui si coprono la parie inlo-
rJore della faccia, portano sovra il capo un largo 
paniere piallo tutto ripieno d' orbe e di fiori che 
loro fa, viste da lungi, un' acconciatura fantastica. 
Immobili ed impassibili sello quel fardello durante 
lunghe ore, sembrano subire una mortificaxiono 
volontaria a somiglianza dei fakiri maometlani. 
Ovunque si scorgono enormi giare di terra rossa, 
panieri verdi, cesio di giunco di l'orine bizzarre, 
riempiute di legumi secchi, di peperoni e di coca *) 

*) Alliercllo 'del Pcr.ù i cui fruUi servono di moneta spex-
7-ula, siccome il caccuo nel Messico. Se ne l'unno seccare le 
foglie elle gli Americani apprezzano mollo, e ne tengono sem­
pre iu bocca oude faililicarsi. » 
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foglia meravigliosa che g'ii ìnditml musllcand con 
una specie di calce, e che fa- loro obbliare nelle 
corse forzai Ci, la" fame, In sete e la fatica. I vegMa-
bili dei due emisferi quivi abbonditmo e perciò sona 
a buon prezzo. I rìvendìlòrì ni buon nùmero sus­
surranti, alfàccendati; vanno, vengono, mercanteg­
giano è comprano alle diverse baracche..~ Sono 
gl'indiani dei ccrro^ (montagne) figure fulve fed 
abbronzate, col inadras annodalo sopra Torecchio 
e ricoperto di un cappello di paglie a pan di zuc-
cheroj i ckambas dalla capiglialura intrecciala di 
mille piccole cordonetto alla moda dei Sicarahri; 
i preti secolari portanti l'acconciatura di don Ba­
silio, che sembra una piròga rovescia; i frali del­
l'ordine, dei mendicanti'̂  la bigoncia in mano, ap-
profiUando di lutle Ip occasioni per smungere un 
popolo molto soperslizioso;. le tdpadas dal piede 
di raso, che Irovansi dovunque vi hanno uomini ; 
poscia gli uflìciali galanti, il crischolìo sull'occhio, 
i baffi arricciali, il poncho bianco a lunghe falde 
sulla spalla, lo sperone grande e sonoro al cal­
cagno, che, se avessero il Perù in saccoccia, non 
mostrerebbero sicuramente l'aria più tracolante.-
Tutto questo mondo ride, canta, contrasta e giura; 
i negri sopralùllo gesticolano e vociferano con 
tale veemenza, che la loro voce copre quella dei' 
mercìajnoli e doi gridatori della mertè. Le cholilas 
sedule come sopra un divano colle gambe dislese 
sul loro cavallo dominano la folla. Ira cui si apro­
no difficilmente un passaggio; quindi sopra diversi 
punti, vedesi qua e lù bilanciarsi elegante, dolce; 
e sottile, sovra un collo di cignoi, la graziosa tesln 
inippnacchiata dei Itamas bianchi e bruni che fanno 
squillare i loro campanelli. ' • 

Allorché siete stanchi di tulio questo strepito, 
di tulli questi spettacoli della strada, trovale qual­
che aUratliva a riposarvi nel mezzo di Una fami­
glia limese, onde verificare se h\ vila ìntima ha 
conservalo nella capitalo del l'crù qualche traccia 
di questo colore moresco impresso ai monumenti 
ed ai coslumi di Lima dalle prime emigrazioni 
andaluso. Le traccio di quella civiltà pressoché 
orieiilale degli emigrati spagnnoli r|.pn si sono 
punto conservato, convien dirlo, nei costumi peru­
viani. La famiglia a Lima non conosce le suscet-
lihililà feroci che la tradizione attribuisco ai Mori 
od agli Spagnuoli dell'Andalusia; essa non è mi­
steriosa: la donna vi gode di un'intiera liberlà, 
0 se l'uno doi duo sessi cin*va la fronte sollo il 
giogo conjugale, non è certamente il più debole 
ed il più timido. 

La casa limese trovasi in certo modo aperta 
a qualunque; nulla di più semplice e più facile 
quanto l'introduzione di uno straniero, il primo 
venuto lo presenta senza procedente autorizzazio­
ne, e a partire dal momento in cui, secondo l 'u­
sanza spagnuola, - la casa ò stala messa a sua 
disposizione - il visitatore appena conosciuto a-
quisla di primo trailo l'entrala così franca quanto 
il più vecchio nralco d'ella famiglia. Ch'egli ritorni 
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il inaltino o la sera, la cordialità dell'accoglienza 
non si smentisco ĵiammai,, e la disinvoltura dei 
suoi ospiti, cui la sua presenza non sembra di~ 
i^trarre dalle loro abitudini e dalle occupazioni 
ordinarie, lo impegnano tosto a conformare le sue 
visite più all'interesse ed alt'allettamento elio esso 
vi trova di (fuello che ai riguardi di convenienza. 
Codesta grazia ospitale è talmente inveterala a 
Lima, che sebbene molle fanrMglie abbiano tentalo 
di addollare gli usi e lo formo trancesi in ciò che 
hanno d'egoistico e di elichelta, non sono perve­
nute a temperare in modo sensibile urta virtù di 
cui. gli stranieri conoscono tulio il pregio. 

La mobiglia limose è in generale d'uri'estre­
ma semplicità: qualche oanapè di crine, delie 
sedie, dei tamburelli, un taj)pelo o delle sluojo 
di giunchi, un forte-piano, un candelabro su cui 
vi sta un mazzo di fiorì di fresco raccolti, od 
un piatto d'argento ripieno di fiori odorosi sfo­
gliati, formano il maggior lusso dell'appartamento 
principale, che trovasi elevato, e le cui apertura 
sono disposte in modo di diminuire, con opportune 
correnti d' aria;, gli ardori del clima. Le finestre 
basse sono chiuse con. leggeri cancelli, . talvolta 
pure da una serie di piccole ferrale dipinlejn verde. 
La camera da letto contiene ordinariamente i mo­
bili più eleganti. Gli specchi sono rari o di piccola 
dimensione; gli arazzi, lo tapezzerie e le mille 
superfluità che trasformano in bazzar le dimore 
eleganti di Francia, non sono comuni a Lima, dove 
sembrerebbero un' anomalia, avuto riguardo al cli­
ma ed alle abitudini del paese. Le. donne maritale 
e le ragazze indistinlamonte ricevono i visitanti, 
e l'inlroduzione di un forestiero, quantunque non 
atteso, non sembra giammai nò sorprenderle nò 
recare tra loro il minimo imbarazzo; esso gli fanno 
un'accoglienza graziosi! e semplice e l'aulorizziino 
quasi, fino dal principio, a lasciar a parie le sci­
pitezze alfellato del cerimoniale, a lai che al ter­
mine della prima visita egli si trova in libertà 
come fosse tra vecchie conoscenze. Per compi-
mealo d'illusione, il suo nome di battesimo, che la 
pronuncia della Limese raddolcisce, gli suona pia­
cevole ad ogni interrogazione. Il visllanlo, da parte 
sua, sia che abbia a sé d' innanzi una giovane 
ragazza od una matrona dell' eia più innollrala, 
non dove mai dimenticarsi di applicare alla sua 
ìnterlociUrioe il sostantivo di seuorila (madami­
gella), e di niita (fanciulla). Le Limosi moslransl 
tanto più sensibili a questa esagerala adulazione, 
che giammai donne al mondo hanno, si assicura, 
sopportato con mono rassegnazione gl'implacabili 
oltraggi degli anni. 

L'epiteto spngnuolo boriila (vezzosa) è ge-
neralmenle adoperato, quando parlasi dello Limosi. 
So no vedono poche di falli ohe raggiungano la 
hermosura (btìltà completa). Piuttosto piccole che 
grandi, elleno sono snelle e bon proporzionalo. 
Nella loro l'accia a tratti regolari e del leali scin­
tillano, in mezzo ad un pallore che non ha luillu 

di morboso, e sotto l'arco pronunciato delle sopra-
ciglia, due occhi neri d' una mobilità singolare e 
d'una potenza d'q/earios (occhiate) senza rivali. 
Le loro mani ed i loro piedi, di cui vanno orgo^ 
gliose, sono veramente perfetti. La Limese ha 
conservalo pel sifb piede una sollecitudine che, 
al principio del secolo, era spinta fino all'ìdolalria. 
Le donne allora, nell'interno della casa, non, por­
tavano né scarpe nò calze; lisclavansi i piedi 
colle slesse diligenze che presso di noi si liscia 
il viso. Oggidì, per poco che la natura abbia esa­
gerato la lunghezza di questa estremila vagheg­
giala, non si esita punto a sacrificare la forma 
alla dimensione, torturandolo in brevissima scarpa, 
alla guisa dei Chinesi, 

Si sono più d'una volla messe in dubbio le 
simpatie dei creoli per gii Europei, e particolar­
mente pei Francosi, È possibile che in altra epoca 
i Peruviani, umiliali dal fasto ollraggiante di uo­
mini' di subila forluna, in cui la superbia o l ' in­
solenza non riusciva a far obbliare la bassa pro­
venienza, abbiano dimostralo con amarezza la loro 
avversione ed il loro disprezzo. Oggidì codesto 
cause di dissapore si sono considerovolmonto am­
morzale. I radi commercianti stranieri che s'arri­
chiscono devono il loro successo ad un travaglio 
coscienzioso ed ostinato. - Dobbiamo confessarlo 
tuttavia, che tra gli atti e le parole dei Lìmesi 
esiste talfìaln una manifesta contraddizione cho 
sembra giustificare il rimprovero di mancanza di 
sincerità di cui sono sospettati; ma questo colorilo 
del loro caraU(jro devesi altribuire sopratnlto ad 
una puerile mania di nacionalìsmo (così si espri­
mono) sorla dopo l'indipendenza, - Non ò raro 
il caso di vedere tale individuo vivere in rapporti 
frcquenli ed inlìmi con degli stranieri, alfellare di 
comparire con essi nelle conversazioni e nei luo­
ghi pubblici, vantarsi ad ogni cìrooslanza dello 
numeroso amicizie transallanliche, e proferire, se­
condo la disposizione dell'animo o l'interesse del 
uìomento, il massimo disprezzo per gli oggetti del­
l'ordinaria san frequenza e sollecitudine. Le donno 
specialmente le quali, più che altrove, ricercano 
l'amicizia dei foraslieri, non mancano, alla minima 
collisione, di esalare il loro umore d' un modo 
assai vivo. Con quale gioja maligna e beffarda 
non esclamano esse scuotendo il capo: ~ Ai nina! 
extrangeros yo! con que no puedo verlos nipintados! 
con que hasta me parecen animales! (Ah mia cara! 
io degli stranieri! non posso vederli neppure dipinti t 
fino mi sembrano bestie ! ) 

Siccome in tulli i paesi spagnuoli la musica 
e la danza sono le arli che a Lima trovano i mag­
giori cultori Ira le donne; lo loro naturali dispo­
sizioni aggiungonsi al. seiilimenlo il più squisito 
per supplire ai maestri di cui mancano. Ve no ha 
poche nella sociolà che non sappiano .suonare suf-
ficienlcmenlo il forlc-pianu, ed un cerio numero 
se ne conia che si sono elevato al talonto di pri­
mo ordino. Gli sparlili di tutte lo scuole riescono 
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loro famigliari, ma preferiscono la musica ilaliana. 
L'opera ilaliana, fondala nella captlulo del Perù 
da molti anni doveva haturàlmenle sviluppare li 
gusto dei Limesi alle melodie di Rossini e dì Bellini. 
Le voci fresche e limpide non sono rare a Lima, 
e noi abbiamo inteso donne dell'alia società trat­
tare con successo i pezzi più dillicili dello opere 
rinomate. 

Le donne alla moda vestono, per casa, alla 
friincose con isquisitn ricercalozza. I figurini di 
Parigi hanno le ale per passare l' Allunlico e le 
Cordigliere; a tal che si did'oiidono a Lima forse 
con maggiore facilità che in certe proviucio della 
Francia. 11 cappello soltanto vi s' introduce con 
difiicollà, ed in ciò le donne fanno prova di buon 
gusto; mentre nulla potrebbe soslìiuiro il tesoro 
naturale della loro capigliatura, di cui esse varia­
no air infuiilo le ingegnose combinazioni, e dove 
un fiore è sempre il seducente ed indispensabile 
accessorio. Codesto amore smodato pei mazzelli 
e pei profumi si estende a tutta la popolazione. 
Conviene che una casa sia mollo povera per non 
trovarvi un paniere di fiori ed un fiasco d' (Kjiia 
rica (aqua odorosa). E un'attenzione assai co­
mune quella di porro un fiore alla bottoniera e di 
profumare il fazzoletto del visitatore. 

Nelle oirroslanze solenni, all' epoca del bat­
tesimo e di qualche anniversario, il maggior lusso 
consisto nel distribuire agli invitali piccole poma 
verdi su cui mediante incisioni riempite di polvere 
d' aloe si sono disegnali fini arabeschi qua e là 
inlromezzali da brocche di garofolo. Que' diversi 
ingrediènti, dei quali il succo del frullo conserva 
l'umidità,'svolgono un odore dei più aggradevoli; 
poscia vi si aggiungono aranci ravvolli iu reticelle 
di filo d'argento, e più che che tutto lunghe pa­
stiglie d'incenso foderale di carta metallica color 
fuoco, dove la cannUglia e le perle di tinte diverse 
formano graziose spire. Ad una dello estremità 
sbuccia un.manipolo scinlillanle di lamine d'oro e 
d' argento, seminato di granelli di vetro simulanti 
zailìri, rubini e smeraldi. I conventi di donne ten­
gono il monopolio di quelle dispendioso minutario, 
il cui prezioso lavoro va consumalo in qualch« 
bracciere dove non manda che un po' di fumo o-
doroso. Presso i Limosi il necessario, quasi sempre 
sacrificato al superfluo, non esiste che in propor­
zioni molto ristrette. Lo abitudini di sobrietà par­
ticolari a questo popolo si accordano del resto 
maravigliosamente col bisogno che sente del lusso 
e dell' ostentazione. 

11 desiderio di piacere, i capricci di costo e 
la miseria mantengono tra le claijsi basse un com­
mercio di galanteria favorito dalla libertà dello 
donno e dal prezioso ausiliario del costumo; i 
luoghi pubblici jion sono i soli frequentali da que­
ste pazzerelle; elleno si prevalgono pure di niillo 
pretesti per introdursi nelle foiidas e porsi in re­
laziono cogli stranieri, facili agli adescamenti del­
l'amor-proprio ed alla pittoresca allralliva d'una 

imprevedula avventura. La loro vita, tutta este­
riore, passa tra i piaceri e termine^ in mezzo ad 
una deplorabile indilFercnza. Se nella casa del 
Limese il forestiero si alza con rispetto all' av ' 
vicinarsi di una vecchia, non è raro di sentire 
taluna delle figlie d'un tuono leggero dirgli: ISott 
se incomoda usted^ està es mi mamita (non v'in­
comodale; è mia madre)! La madre d'altronde 
nulla soffre da questo trattamento, essa non-ha 
cho un'ambizione, quella di vedere sua figlia av­
vicinala e corteggiala; e prestasi volculiori ad 
adempiere l'umile ufficio di servente presso la fan­
ciulla che non seppe allevare. 

Malgrado la cordiale nccoglieniaa che attende 
lo straniero in tutte le famiglie dì Lima, ' la vita 
interna e giornaliera degli abitanti ò ben lungi 
dall' oll'rire l'interesse che presenta la loro vita 
esterna, sovralutlo. allorquando uno festa religiosa, 
un movimento politico vengono ad animarla, A 
Lima di simili occasioni non si fanno nltenderc, 
ed io pol̂ ìi ben presto osservare sotto un novello 
aspetto codesta singolare civilizzazione peruviana, 
maisompre cosi seducente nei suoi splendori comò 
nello sue miserie, nelle glorio del passalo come 
nelle difficoltà del presente. 

Fin qui 1' osservìilorc francese, «- Noi però 
aggiungiamo che la società peruviana ò affetta net 
suoi elementi da una più profonda piaga, ed ò 
quella della schiavitù, che quivi manliensl ancora 
in lutto il suo vigore. La razza negra, la quale 
vedesì fino dalla nascila condanniita al giogo che 
una razza privilegiala a suo talento lo impone, va 
di quando a quando tasteggiando i legacci che la 
tengono avvinta, od aspira incessantemente all 'e-
mancipnzionc. Questa continua tendenza pertanto, 
cho obbliga il governo a niantenero. una forza 
imponente di repressione, inspira colà timore più 
che non sombra; avvegnaché i negri, favoriti dai 
calori del clima, crescono in numero e vigoria,, 
mentre i bianchi affievoliscono. Disertano frallanto 
di frequente ed alla spicciolata quo' disederedali; 
e per continuare a manlencrsi sul suolo della loro 
schiavitù si danno alla rapina. Eccovi la sorgente 
dei salleadores cho lutto infestano le strado de! Perù. 

Cosa importantissima da notarsi ancora in­
torno alla società peruviana si è il grande potere 
che colà vi esercitano lo donno nella vita pubblica. 
Dotalo, come sono, di mollo spirito e particolare 
energia in confronto degli uomini, protette dalla 
maschera dì cui vanno per costume ricoperte, 
(perciò diconsi tapadas'), ad ogni favorevole cir­
costanza elleno si accostano ai governanti, li ab­
bordano alle spalle, e senza riguardi o rellcenzo, 
fanno loro intendere i desiderii del popolo sovra 
qualsiasi pubblico provvedimento, rimproverano 
acremente i dif'eUi dei magistrati, e giungono per­
fino a far cadere il governo, qualora venga da 
esse giudicalo incompatibile, 11 chò ottengono fa­
cilmente per il dominio, diremo quasi tirannico, 
che hanno sull'animo degli uomini. x. 
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SULLA MALATTIA DELLE UVE 

l\ gbiilile sisrnor'. conte Francesco di Toppo 
ci .pennello di puiihJienro i gP(i;uenti brani d'una 
leliera (liretlngrli dnl chi arissi tna' Giovanni de' Bri­
gnoli, rrinliìiLGr alluni professore tflJ" Università d'i 
Modonn riguardo un argomento, per cui sarebbe 
opportuno che i culliiri dolle cose agrarie d'ogni 
paese si comiiuicasseuo le proprie osservaaioni ed 
esperienze; 

. . . La mia iwhiBione che il morbo risieda 
nelle vili, e che la luul'fa sìa un sinlonio, o piul-
toslo conseguenza del morbo, è provala dal v e ­
dere, che per poco che si tocchino i tralci, cadono 
i grani" fedlinonle: e la poca aderenza dei grani 
coi grappolo, mostra all'ulllaia evidenza uno stato . 
di debolezza, . . . 

Si sono osservate curiosissime anomalie ; in 
ttlcuni sili il morbo ha allaccato esclusivamente 
quelle vili che furono affette l 'anno scorso: in 
altri si è appreso ad altre viti, che l'anno passalo 
non l'ebb^'io: le vili vecchie e deboli anche que-
sl' anno sono stale altacoale di preferenza bensì, 
ma non manca il raso di quelle che hanno l'aspetto 
d'essere robuslissittie. Questo anomalie meritereb­
bero (V essere studiate sopra luooo, il che a me 
non à dolo, di poter lare. Io credo, che esami-" 
iinndo con occhio filosofico lo vili nlTelle dal cram-
bo, vi si troverebbe, la cagione dell'ìndebolimenlo; 
perchè, polrebbo darsi che il villano nel potarle 
non abbia sempre proporzionalo il numero de' tralci 
alla l'orza del ceppo: polrehbe dorsi che nel con­
cimarlo vi avesse applicalo concime non adallalo 
al terreno ; che nel lavori\rvi la torva al piede vi 
avesse offeso qualche radice: potrebbe darsi, e ciò 
avviene pur bpesso, che per avere più uva si siano 
lasciati troppi tralci: che alcune viti giovani siano 
.siale mosse troppo presto a vino: cho nel con­
durre le heslio a pascersi ne' campi, siano slate 
ulcune corrose al piede dai denti : che per una 
quanlilà di quegli inselli che i naiuralisli chiamano 
AUelabm Bacchns^ i quali accartocciandone le fo-
i;;lie privano lo vili d' una considerevole superfi­
cie per cni non sia più proporzionalo il succhia­
mento por le l'adici alla traspirazione por le foglie. 
(.>uesla tnalallìa cotanto diffusa per Italia non può 
essere derivala da cagioni locali, e le anomalie 
accennate lo dimostrarlo; dee dunque da una causa 
derivavo cho abbia ngilo pili in grande; e credo 
che non andremo lungi dal vero, se i'altribuiremo 
all' irre.f?olarità delle glagtonì eh' ebbe luogo in 
questi due anni. Ma questo slagioni irregolari, por­
cile nel campo medesimo colgono una vile piut-
iD.slo che l 'altra? perchè uno o due grappoli, od 
'ina parto sollanto, e lasciarono intatti gli altri? 
Cdufesso che la ragione si confonde, e mi fa e-
«ciamaro con Sonrato hoc vnvm scio me mhìl udrei 
Simo ridicolezze tulli i rimedi! suggeriti per di-
-^•«ggore la muffa, e lutti o soverchiamente co-
btijiji 0 impraticabili. So si distrugga la muffa su 

d'una pera od una mela riposta per l'inverno, 
essa pepciò non guarisce aè si retide, mangiabile^ 
Non urrosisisco poi di confessare la mia igiioran/in^ 
perché, sapendo d'essere inferiore tu itaotl altri 
d'ingegno, vedo che. i più gramll botanici OJCI U-

gronomi d'Italia, di Francia e d'Inghìllewa non 
ne sanno punto in questo affare più di me. 

Circa poi .alla qualità del vino che si faccia 
colle uve afiélte dal crambo, le dirò, che il crambo 
assale I' agresto, e niun male più reca all' uva 
maturo, ancorcliò questa si copra di muffa, Fra 
l'uva che si mise l'anno scorso nel lino por la 
nostra famiglia non ve n' era molta colla muffa, 
ma puro ve n' era; non perlanlo il vino che be ­
viamo è squisito. Si disse da alcuni che il vino dì 
queir uve riesci acido ed imbevibile,, e ciò è pur 
vero; ma quelli, dubitando che il male dovesse pro­
seguire, vindemmiarono l'uva immalnrii, ed ebbero 
un vino s\ brusco da paragonarsi all' aceto, ossia 
al Verjvs de' francesi. Chi attese la vera stagione 
da vendemmiare, ebbe ottimo vino come gli altri 
anni. . . . 

AGRONOMIA 

Cose agrarie deW Alpi reste 

Non suoni sempre disgrazie la mia cronaca. Il ciclo 
de^;li inforlunii soml)rii essersi oggimni compiulo; 11 trien­
nio decorso, troppo firace di male itifluenzc cosmp-lellu-
ridic sulla nostra economia «f,'r,'iria, sembra lasciar luogo 
ad un'annata più mite e (oconda. Il globo Icrraquco pare 
riiMilrarc quest'anno nella sua ornila: il ciclo si è reso 
più dolce, lim[iido e calmo; il sole, che secondo ì pro­
nosticatori lidie il (Inminio dell'anno, nio.stra già la sua 
faccia più l)t>nciicii e iccoiìdalrice. l'asso abljaslanza beni­
gna la sla^'ioiu; delle inlcmpcrie |)riinavcrili ; li'anionla 
ora liMiKiuillo il periodo canicolare delle siccità e delle 
grandini. Presto, presto si entra nel ciclo dello pio<rfrie e 
delle nebbie ; ma un \enlo liiincfico e purifiealoro non la­
scia a lungo annuvolarsi mai la calma almosl'era. Augu-
riam dunque bene anche dell'autunno. 

Le, derrate nionlane fino adesso mielule e raccolte 
liaiino ahbiislanza bene'corrisposto ai ^oli de' moulìcoli 
afriìcollori lkj/,/.oli hnoni, ahbondcnti e smallili a t)e'prezzi, 
rrumenli- ubertosi e ricchi di grano pesante, Iranne qualr 
che ninnala di carbone o ^^olpc; segale ed orzi, per ipiel 
poco che se ne semina, egualmcnle copio.si, - Di lieni alla 
liiaiuita, se non vi l'u rictiicz/.a, non se,ne lomenla nein-
nicno la scarsezza, e se ne loda la |jonl;i e la poca spesa 
di ralciatiirìi e inlaslalura jier le beile gioì'nale, sotto cui 
si è ntiehil». .Mia ni^iil'ipna si alle.i.ule adesso alla i'aleia-
liira; ma il tempo inlerpolalamcnle piovoso ne rilarda 11 
raccolto. 

Il jiomo flrt Icrra. quel prezioso pane del povero, 
pare Ofri'imai quest'anno rìspcllato da quella maladella 
e/ii/ì:i« solaudcea, clic da più di sei anni ne disertava 
il pi'odollo, di che tanto si disse e nulla si fece dagli a-
gronomi per arrestarne i progressi. Compialo il suo ciclo 
scltenn.ile, paro!.ora sì disponga a sparire dalla faccia 
dei campi, Cosi hanno i'utlo varii conlajfi popolari aulicbi. 
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Delia iclìljra e dell" clcfanliasi opiicna orn se ne porla 
più: sono falli abbandonali ul dominio della slorin. 

1 luberi-Scmcnlc deilc palale, taiilo rosso-priniaticeio 
che bianco-lardi ve, si sono posli -ijìà ad aprile. Adesso 
laulo 1' una varinlA che l'altra si mangia volentieri. Ogni 
pìaDticelln è gi.1 fornita di tuberi voluminosi, nbbond.inli, 
fnrinnceo-fi'nilciili., di f'fioilc colluru e di gtislo sqtiisilo, 
lìccom' crniit) pi'imn dell' cpidliea iiit'i'zione. 

Dopo il pietiìluniò di luglio, in (piiilcbe parlila delle 
più precoii coDìinciò, a dir vero, mostrarsi il solito fi7-
iortscnia ppi'/ìtico invadenlc il solo logliatnc soprnlerra. 
Clio di codeste maccbie gangrniose non se n'è insinualo 
ancora vestigio lungo ì gambi sclterranci, nò tampoco 
lungo le propagini radicali fino • ai tuberi mangcrpcci. 
Non ne sentirono iiommeno la mata influen/.a coli' altcra-
zifltie del loro parencliima carnosOj come aveva luogo 
negli anni passati, in' cui i tuberi, oomechè non tocchi 
visibibnenlc dal morbo, pure offrivano un sapore scipito 
e disgustoso. 

Superalo feliceinonto Io stadio delia loro vogelaziorie 
progrcdìonle, e della loro fioritura, codesto americane 
pianticelle sciiio gì;ì inoltrale, in generale, nel loro stadio 
di vita regrediente e approssìmanlesi alla maturità doiid' ò 
cbe la ralal critlogaiua parassita {Ft(sisporiiim òoknii). 
non potrebbe [)iù esercilare la sua mala induenza sulle 
loro radici esculenti. Auguriamo che ancbe negli anni 
awcnirenon più .«i prcsenli quvslo morbo, e cbe i nion-
Ucoli ne dilatino in loro prò la cultura. 

Alla solai-area pare succeda ora la epifisia viltiioso : 
di questo morbo si «•ominciò giiì menariagno fin dall'an­
no scorso, e quest' anno più generale. L' Inghilterra, la 
Francia', l'OLinda, l'Italia, la Grecia se ne lamentano forte. 
Anche nei nostri vigneti subalpini se ne mostrò V anno 
andato 0 più si palesa adesso qualche saltuflrio vestigio' 
1! dia^olo però non pare cosi limilo, come lo si dipinge, 
\AÌ favorevole stagione e la sovrabbondau'/.a di uve ne rial-
dirnnno de'danni, riproniellendoci una buona vìndemmia. 

Varie conghiellure sulla sua genesi filto-patologica e 
Haric jiruove sulla cura di ipiesla malattia si sono già 
fin' ora spacciale. Ma con poco profitto. Couìc per lo svi-
bjl)po di epidemie popolari, anche per le vegetali ci vuole 
il concorso di due eause siniullaneoj predisposi'/.ione in­
dividuale ed «genie occasionalo. Lo vili, per mala influenza 
nslro-m<leoroiogica delle antecedenti annate, si indisposero 
nella loro economia vogetaliva o in (ale momento si svolse 
((lo\e e come non 6 cosa f)ri'cisabilc) il senrinio delle 
sjìorc nioibifore dell' infesla critlogaina Oidium Tulkcri^ 
che si disseminarono nell' ampio oceano dell' atmosCi ra. 
Trovale le vili predisposte a dar pabolo alla maidica 
parnssìla, vi fisse dimora e cenlro di propagazione, L'os-
ser\a'/ioii{; di chi trovò lo radici infetto e di chi pro^ò u-
lilc la lagrima/Jone arlilìziale al pedale, danno appoggio 
a ipu'sla opinione K i'allra osservazione, che le vili 
idfclle olirono nn fogliame più pallido-maliiliceio, che ne 
sono invase le varietà più deboli e dilicale, e che di tre 
vili di un pergolato, avviticchialo insieme, tanto nell'anno 
passato che nel corrente, due hanno i grappoli infelli e 
h terza li porla sanissimi, avvcgnacrliè ad inin)cdialo con­
tatto gli uni defili allri, ci confermano [lienamenlc in 
questo opinato. iNulla diremo adesso dei metodi profìlal-
lico-curalivi slati finora proposti e mossi in.pratica; di­
remo solo, doversi dirigerò la cura particolarmente alla 
vite, più cbe alla raulla. onde prevenire la sua predispo­
sizione 0 rccellivilà morbosa. 

Rigogliosa e bc« promcllcnlo opparc finora nei no* 
Siri campi subalpini Jn messe del grano turco. Trannb 
qualche pianta nJTclla'del solilo carbonchiOj nulla vi è a 
che dire. Se la luna Agostana proseguirà n menar caldo 
che di pioggie non sente più diffaltn, il rnccollo del gra-
no-lurto sarà do' migliori in tolte le sue. v.tfief.'} follirHié. 

Anche i CiinofU si moslrano assai alti, gentili e folli; 
e sene va fjià esimendo il maschio ( cotiopcll» ' , nome il 
primo a maturare. iSè meno bene risponde la raccolta dei 
lini di montagna. 

Di legnini abbiamo un bello e prosperoso aspello. ~ 
I piselli cinquantini furono già .raccolti iij buona copia. 
Ora vegetano bene gli autunnali, lauto ricerchi nelle basse 
Provincie per la loro ccccllenle condizione - di Iculicchie 
e di fave e neccie In solita derrata - di fagiuoH oltre a 
baccvili, si cominciò già cibarsi anche delle mandorle fre­
sche, ubertose e di un gusto incccezicmabile. Se le nebbie 
0 le pioggie aulimnali non li dispensano, anche de' fa-
giuoli, in lutle le loro varietà collidale, si /iira rirto rac­
colto. 

Ri frvHa più abbondanza che mcdioeritA. - Si ebbero 
le ci7ie(/e e' le marasche, abbastanza buono e ricche. -
/''ro(|o/c, giostiie, fioinbue sa ne smerciarono dai nostri 
alpigiani in bella copia. - Di prsc.he e siisiiip, piegano gli 
alberi', e di mt/e e pere in cpianlilà sullicienlc in lutle le 
loro varietà e sotlo-varietà. - Di jioci ancbe quest'anno 
si scarseggia, l̂ c bruniate pn-sipiali gangreiiirono i bollini 
sboccianli e le dispensarono in gran parie. Gli arbori-noci 
giovani e bene difesi da li'amonlima ritennero lo loro 
nusse. - Di jioci»o/« abbìislanza cosi .seUaliehe come do-
mcslielic. 

Anche de' vevzinni paro uberloso il raccollo. - / 'cr;e, 
coroli, succile, r((;;c ed alici erbumì da orlo in buona co­
pia..- Gli uspariiji in primavera hanno frullalo poco e, 
lardi, porcile le (irolralte pioggie e brinate d'aprilo lo 
hanno imjiedito. 

I pascoli-foraggi della ca.scine montane produ.ssero 
finora in copia suiliciente, per non dire abbondante, in 
Confronto delle antecedenti stagioni estive. - Li animali 
bovini e pecorini prcsenlano il più bello aspello che mai; 
ma lino adesso somministrarono poca cniìia di latte, e 
(]niii(li poco burro e formaggio, a motivo che i pascoli in­
durirono troppo, presto. 

La salute del bestiame domestico progredisce, in ge­
nerale, abbaslan'/a bene, meno qualche maiulra jiccorinn 
che, infella alle pasture invernesche delle basse campagne, 
paf;a ora sui monli il Irisle tributo della mala foraggiatura. 
Codesli lanuti muojono in alcune mandre per infezione 
generale, chiamala dai Velerìnarj ; Caclìcssia idropica, 
pulvìdilà^ rtifn'ciajo, niorciKmc o niorOto, o biade delle 
pecore. Questo morbo allacca ordinariamente tulio il les-
snto cellulare memliranaceo dell' organismo pccoi'itio, e 
specialmente del fegato e delle sue aderenze, ingenerando 
un' cdemazia generale interna ed esterna, sello la cui in­
fluenza si sviluppano nel parenchima epatico paiecebiu 
vescicole biancnslrc ripiene di siero e di vermieclli micro­
scopici {iduti(ìi\ donde il nome \ol^\'ii'(; di Ijìnllc. ~ L'arie 
velerinaria non seppe ancoi'i\ IroMir mezzo ili eiu'nre (juc-
sto morbo, quand'è bello e svil(ip(!alo. 

Qualche raro caso di l'vlmuuca cnzwlìca bofiiia col­
pisce altresì le mandro vaccine; ma quesli casi sono meno 
frequenti degli anni andati. 

L'igiene piibl)lica delle popolazioni alpigiane progre­
disce fra noi finora prosperosa e felice, non essondo in-
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fiorla, dnrt̂ nlc la slngiono CSUVA, alcuna cosUluzìone cpi-
(ieiuìco-popoliii'o di lai'gn cslon/Jone, che ne ti)inoccinsse 
Oi'ivviciuaKi fidslco «{il(|lt3. •• ÌJ<Ì (liorrcc e le dissenterie 
benigno, solile relril)ii»i(ini tiol tempo, non linnno mai ve­
stilo finora iu canitUii-islrco tioii» nmligna fierezza tlcgli 
.'illri nnni. Dio vogliii clic il lcrrìi)ì!e fliigciio indiano^ ora 
idf'i'Sto nella l'oloiiia russa, stia da lungi della nastra 
l)oala pciiisoln! 

Feltro 7 agosto 1952. 
FACE». 

CRONACA SETTIMANALE 

Lo spiritoso scrittore della corrispondenza parigina nel-
1' hidépendance belge, il glĝ , Jules Lecomte, termina la sua 
ultima oronaca colla narra/.ione del sefjpuunle curioso fuUo : 
Neir llóiel Dieu, il primo ospitale di l'urigi, liavvi una sala a 
pionlerroiio cui si dà il nomo ((i gala de' morii.,.. Qui ven­
dono slcsi i cadaveri ignudi su d' una tavola di marmo ed 
osservali per 21 ore continue prima dell» Inro inumuziune. l 
iiiorli, uomini, donne, vccclii e lunciullì, giauciono qui su lunglio 
piastre di pietra, la sala ò buia, fredda, raccapi-icciant'ì. Noi 
fondo ergesi un altare di marmo nero su cui sta un ijriin cro-
lifisso'di liron/,0 e quiittro candelabri d'ars'enlo. Dal sodino 
pende una Inmpiida che riversa una Ulte inoerta su t)U(.sto quadro 
di morte. - Il custode di questa sala, chiamato il yuarda-morii, 
era un uomo sventato, il quale senza riverenza aicunii al luogo, 
Hpesso zirolando e cantando frugava i cadaveri in cerca di 
(jUiiletic gioiello elio fosse stato dimenticato nell' ispeziono del 
ciidnvere . . . Una sera viene recato il cadavuro d' un marinaio 
morto da idropisia. Il g'uardianu appena vistosi solo, si di) a 
frugarlo o scopre tra i folli suoi capegli un paio di oreccliini 
d' oro. Vuole levarli, ma no lo disturba un rumore come di 
chi s'avvicinasse, \ì ladro non sta guarì per decidersi, strappa 
violcnlemenle gli orecchini e li nasconde, - Evvi il oosiumn 
di legare le mani inurociiilc sul petto de! defunto al cordone 
d' un campanello, per il caso non raro che la persona sia 
soltanto morta in apparenza. - Il nostr' uomo assicura il cor­
done alle mani del marinaio, ed a notte vegn«nte si rilira 
unir atlig-uii stjinza dove sopra il letto sta la campana sveglia-
trice. 11 custode Ita nascosto la sua preda in una nicetiia del 
muro, e s' addormenta colla massima incuria quasi non sapesse 
nulla del suo vicinato, ~ Suona la mezz'nnoUe. . • Appena si 
ililegua r ultimo tocco della torre di Moire Dame che cou ra­
pido tintinnio tu campana mortuaria sveglia il custode, Con 
raccapriccio egli ei rizza sul ledo e contempla trcinaiile il 
iiampanello, il cui martelletto ancora si muove. Un freddo su­
dore immadisotì Iu sua fronte, egli pensa alla commessa rapina -
pure no dultiia aneorn, lorcliè per la seconda volta, e più stri-
riente di pria, il campanello gì' introna le orecchie di un suono 
terribile. Il custodi) si ainhcin dal letto e cade a terra cacciando 
Hii urlo spaventevole. Accorsa delia gente, vede il custode e -
ttanime e la campana ancora in movimento ; apre la sala e si 
avvicina al marinaio, Allora il tulio ò cliiaritu; il basso ventre 
aonl'iatosi per I''(drupe s'era abbassalo e con esso, le mani 
tiDCoru, cbe col loro peso tirarono il curdunu del campanello 
e lo fecero suonare, , , , , Adesso la gente accorsa ritorna al 
enstode , . . , Era morto [ I 

ti seguente aneddoto, di coi ci si garantisce la verità, 
jifovo la muiiifitfcuza del Sultano inverso gli nrlisli. Il fratello 
di Donizulti è giti da vari anni maestro superiore di cappella 

delle bande musicali del Sultano. Un di parlando il Sullano cot 
maestro, tra altro gli clileso come si trovasse nello Stiimbul. 
" Ah Sire, e' sarebbe il paradiso in terra ov̂  io avessi uni 
miglior ahila/.ione. „ - Non è comoda adunque la tua casa? « 
chiuse il Sultano. - " l a nìiu casa? Sire! io non posseggo 
case; abito all' albergo „ - " Ebbem'- falli fabbricare una casa».-
E come, Sire? io non posso pagare V nrchllelto e il muratoro 
con marcie e musica ila bailo „. - " Se non e' è altro, man­
dali da me. a - Alcuni mesi dopo s'ergeva un grandioso pa­
lazzo sotto agli occhi di Donizelti, che s' era stello un fondo 
spazioso su d' uno de' più ameni colli del Bosforo. Allorchò 
il Sultano rivide il suo maestro di cappella gli disse: '̂  Spero 
che ora slarai bene a casa. Adesso non devi più lamentartene , . -
''0 Sire, a voi sono di'bitore di questa bella casa, che mi 
farebbe gran piacere ov' io I' abitassi „ - E perchè non .1' n-
bili? „ - Perchè non è mobigliala, ed i tappezzieri vogliono 
2(ìO,000 fr. per mobigliarla, a mio piacere „. - Tu non m' hai 
capitogli dissi pure che ti fabbricassi una ossa; io pago an­
che » tuoi tappezzieri, com'io pago i tuoi muratori., - In 
poche parole, Donizetti abita ora in cusu propria, l'agli ottenno 
vino per le sue cantine, cavalli per le sue stalle, ambra per t 
suoi chibuvques e negri per servirlo! 

Leggiamo nell' Amor dì Patria di Varallo : il di 2() del 
correlilo mese si dibatlcrA innanzi questo tribunale dì prima 
Cognizione la causa cosi delta dei gìnocatori di Varallo. Moili 
sonj gì' inquisiti apparlenenli tulli alle migliori famiglie del 
paese, u tt\olti sono pure i Icslimoni chiamati. - Se dobbiamo 
credere a quanto ci venne dello gì' inquisiti abituati a giuocare 
nel ciilJ'è de' portici, accorgendosi che il padrone col mezzo 
di colle conlrosegnate loro avrebbe carpile egregie somme di 
denaro, olire al metlergli sottosopra ii oalfò, Io avrebbero vio-
lijulemeiite costretto a segnare alonni obblighi verso di loro 
per una piccola parte delle somme che si dicono in tal modo 
trullale. Padri-di famiglia a voi la lezione 

Il direttore generale della posta delle lettere ad istanza 
delle Camere in Washington pubblicò un interessaulissimo do­
cumento, cioè 1' esatto rendiconto di tulle le lettere ricevute 
nei diversi Ullìci postali degli Stati-Uniti durante l'anno 1851. 
Il numero delle lettere «scende alla sorprendente cifra di 
6iJ,257,7;i5. Giornali di cambio esenti da spese postali per re­
dattori 5,000,000, Denaro riscosso dalle lettere e giornali, dol­
lari 0,404,373 6o, Lo lettere ricevute d' Europa per mezzo 
dei vapori olire a quelle con bastimenti a vela 3,909,186. 
Fogli pubblici europei, 872,546, Lettere giunte dalla California, 
1,333,(J«'7 -, dall' Avana, 5(),903, 

È morta testò a Parigi una persona celebre negli annali 
dell' Impero ; IkrbauU, il famoso mercante di modo dell' Impe-
vutrico Giu8e|q)inu, che l'u iniziato sì spesso ai mistèri dome­
stici della Alaimaisnn e dello Tuillorie, ed aveva acquistato tanta 
influenza, che T Imptralore lo esiliò ; llcrbauU, cui Napoleone 
accusava di rovinare l' Imperatrice a furia di nastri e di cuflie. 

Scrivono da Monteel al Courrier des Alpes: cadde nella 
parie superiore del territorio di Itlontcel jn Savoja una grandine 
spaventosa che distrusse ogni specie di ricolto. La gragnuola 
era senza esagerazione della grossezza di un uovo ordinario. 
Il suolo ne restò coperto per la spessezza di sei pollici. Cin­
quecento persone, viilimo di questo flagello, sono senza pane, 
senza denaro, senza speranze. 

Nel budget della famigeraU Banca da giuoco di Ilnmburg 
trovaiisi tra altri, registrali GOOO fiorini di speso per la carta 
di giuoco e per lo marche, 8i1,000 fiorini peli' alloutanaraenlo 
di giuocutori sfortunati. 

i^ji-:j!Ssxs£ii^iv:s:n\.^^ssx^sf::sis-Tsjssns^ iJCoaa-Luìujjjr 

\.''AU>himistu l'riuluìn) costa per Udine lire 14 annua antccipate e in 
Ani ogni pagamento V ussociuto ritirerà una ricevuta a stampa col 
(isrunte, in Mercolovoochio Libreria Vendrame. — Lettere e gruppi 

C. dntt. Giuss,\Ni diruttore 

moneta sonante, fuori lire Iti, semeslre e trimestre in proporzione.— 
timbro della Direzione, •— In Udine si ricevono le associazioni d»l 
saranno diretti franchi alla Direnione dell' Alchimista Friulano. 

CARIO SEIÌENA gerente respons. 

VUim TIP. VENUriAìlB 


